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Hotel Casa castello - Rocca Imperiale  

Potresti avere uno sconto Genius presso Casa castello. Per vedere se è disponibile uno sconto Genius 

per le date selezionate. Gli sconti Genius presso questa struttura sono soggetti alle date di 

prenotazione, a quelle di soggiorno e ad altre offerte disponibili. Casa castello offre comodi alloggi 

nella cornice di Rocca Imperiale. L'alloggio propone una reception 24 ore su 24, una navetta, una sala 

comune e il WiFi gratuito. Le camere hanno un bagno privato con set di cortesia, mentre alcune 

camere vantano anche un balcone e altre presentano anche la vista sulla città. Tutte le camere presso 

questo affittacamere hanno lôaria condizionata e un armadio. La colazione ¯ disponibile e include 

opzioni a buffet, continentali e inglesi/irlandesi complete. Aeroporto di Brindisi-Casale si trova a 156 

km dalla struttura. 

 

Appartamento Casa Castello - Salò  
Il Casa Castello Appartamento Salò si trova a 400 metri dal Lago di Garda e si affaccia sul lago. Il 

MuSa (Museo di Salò) so trova a 350 metri di distanza, mentre il Vittoriale degli Italiani è situato a 

10 minuti in auto dall'appartamento. 

Posizione 

Questa struttura si trova abbastanza vicino al Lungolago di Salò. Il centro di Salò dista 10 minuti a 

piedi. Potrai inoltre raggiungere il Giardino Botanico André Heller, che è a 10 minuti in macchina 

dal Casa Castello Appartamento. 
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L'aeroporto di Verona Villafranca Valerio Catullo, essendo il più vicino, è situato a 60 km da questa 

struttura. 

Camere 

Gli ospiti possono usufruire di un patio e un balcone, nonché di una serie di servizi in camera come 

un televisore e una TV a schermo piatto con canali satellitari. Il bagno comprende un bidet, un 

bagno alla francese e una doccia, oltre a essiccatori e teli da bagno. 

Cibo & Drink 

Tra i servizi di self-catering offerti c'è una cucina completamente attrezzata con un microonde, un 

bollitore elettrico e una vetreria. Il ristorante Osteria Tirabusù serve piatti mediterranei a pochi 

minuti a piedi da quest'appartamento. 

Tempo libero & Affari 

Inoltre, gli ospiti attivi possono provare escursioni a piedi. 
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 ñIL CORAGGIO DELLA PARTECIPAZIONE 

PER UNA CALABRIA GENERATIVAò
- ñIl coraggio della partecipazione per una Calabria generativaò ¯ il tema al centro del XIV 

Congresso regionale della Cisl calabrese. 

I lavori si svolgeranno il 23 e 24 maggio prossimi ad Amantea, presso lôHotel La Principessa (SS 

18 Tirrena Inferiore). 

Saranno aperti venerd³ 23 maggio alle ore 14:30 dalla relazione del Segretario Generale 

dellôUnione Sindacale Regionale CISL Calabria, Giuseppe Lavia. 

Ai lavori parteciper¨ il Segretario Confederale Andrea Cuccello e saranno conclusi il 24 maggio 

dallôintervento della Segretaria Generale della CISL Daniela Fumarola. 

Durante il Congresso si svolgeranno le operazioni di voto per eleggere gli organi statutari. Il 24 

maggio, conclusi i lavori congressuali, il neoeletto Consiglio Generale proceder¨ allôelezione della 

Segreteria e ad altri adempimenti. 

Il Congresso confederale della CISL calabrese vedr¨ riuniti delegate e delegati delle federazioni di 

categoria di tutto il territorio regionale, rappresentanti delle istituzioni e delle parti sociali, 

autorit¨, ospiti del mondo del volontariato e del no profit. 

çLa stagione congressuale della CISL, ai diversi livelli territoriali delle Federazioni di categoria e 

della Confederazione ï dichiara il Segretario Generale dellôUSR CISL Giuseppe Lavia ï, si sta 

snodando in tutta Italia intorno al tema ñIl coraggio della partecipazioneò, fondamentale per questo 

nostro tempo. Nel XIV Congresso Regionale vogliamo evidenziare che il coraggio della 

partecipazione ¯ cruciale per ñuna Calabria generativaò. Per questo metteremo al centro del nostro 

dibattito il lavoro dignitoso e sicuro, la legalit¨, il territorio, i servizi, per rivendicare il superamento 

dei divari socio-economici ed occupazionali, lavorando per la rigenerazione di territori e comunit¨, 

valorizzando i semi di futuro che, pur fra tante criticit¨, emergono. Crediamo ï prosegue Lavia ï che 

vada spezzato il muro della rassegnazione, per cui il destino della Calabria sarebbe immutabile. 

Crediamo in una Calabria generativa, capace di iniziare, intraprendere. 

Di fronte a noi la grande sfida della partecipazione. Esprimiamo grande soddisfazione per 

lôapprovazione della proposta di legge popolare voluta dalla CISL sulla partecipazione dei lavoratori 

alla gestione delle imprese, la ñlegge Sbarraò, che ha visto anche in Calabria una intensa attivit¨ di 

raccolta firme. Una legge che innova il sistema di relazioni industriali, che guarda al futuro e rilancia 

lôidea di un sindacato vicino alle persone, contrattualista, propositivo, autonomo e capace di cambiare 

le cose davvero. Di fronte a noi ï conclude il Segretario Generale della CISL calabrese, Giuseppe 

Lavia ï, la sfida di una CISL che dal punto di vista organizzativo sceglie le opzioni strategiche delle 

prossimit¨, del presidio di luoghi di lavoro e territorio, di servizi in rete per la persona e per il lavoro, 

capaci di rispondere con sempre maggiore efficacia ai bisogni emergentiè. 
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/Ωŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ŀũŀǎŎƛƴŀƴǘŜΣ ŦƻǊǎŜ ŀƴŎƘŜ Řƛ ƳƛǎǝŎƻΣ ƴŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΦ   

Cƛƴƻ ŀ ǉǳŀƭŎƘŜ ƎƛƻǊƴƻ Ŧŀ ŎƻƴƻǎŎŜǾŀƳƻ ƻƎƴƛ ƳƛƴǳȊƛƻǎƻ ŘŜǧŀƎƭƛƻ ǎǳƭ ŎƻƴŎƭŀǾŜΦ !Ř ŜǎŜƳǇƛƻ ǎŀǇŜǾŀƳƻ ŎƘŜ ƛ 

ŎŀǊŘƛƴŀƭƛ ǾŜǎǝǾŀƴƻ Řƛ ǊƻǎǎƻΣ ƳŀƴƎƛŀƴƻ ǇƻŎƻΣ Ŝ ōǊǳŎƛŀƴƻ ŎŀǊǘƻƴŎƛƴƛ ǇŜǊ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊŜ Ŏƻƴ ƛƭ ƳƻƴŘƻΦ !ōōƛŀƳƻ 

ǎŀǇǳǘƻ   Ŏƻƴ ƭŀǊƎƻ ŀƴǝŎƛǇƻ ŀƴŎƘŜ ŎƘƛ ǎŀǊŁ ƭŀ   ǇǊŜǎŜƴǘŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƭŀ ŘŜƛ ŦŀƳƻǎƛΦ !ōōƛŀƳƻ 

ǇŜǊǎƛƴƻ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƛƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭ Ǝŀōōƛŀƴƻ ŎƘŜ ǾƻƭǘŜƎƎƛŀǾŀ ǎǳƭƭŀ {ƛǎǝƴŀ ƛƴ ŀǧŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ŦǳƳŀǘŀ ōƛŀƴŎŀΣ Ƴŀ ǎǳƛ 

ǘŜƳƛ ŘŜƭ ǊŜŦŜǊŜƴŘǳƳ ŘŜƭƭΩƻǧƻ Ŝ ƴƻǾŜ ƎƛǳƎƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ǘǳǧƻ ǘŀŎŜΦ bŜƛ Ŏŀƴŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŎΩŝ ƛƭ Ǿǳƻǘƻ 

ŎƻǎƳƛŎƻΦ   

/ƘŜ ǘǳǧŀ ƭΩŀǧŜƴȊƛƻƴŜ ǎƛŀ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀƭƭΩŜƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ tƻƴǘŜŬŎŜ ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜΦ ¢ǳǧŀǾƛŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ŎƘŜ ƻǊŀ ǎƛ Ŧŀ 

ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ wŜǊǳƳ bƻǾŀǊǳƳΣΣ ƭΩŜƴŎƛŎƭƛŎŀ ƛƭ Ŏǳƛ ǘŜǎǘƻ Ŭƴ Řŀƭ муфм Ƙŀ ŀǇŜǊǘƻ ƭŜ ǇƻǊǘŜ ŀ ǳƴŀ  /ƘƛŜǎŀ  ŀǧŜƴǘŀ 

ŀƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ŀƭƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁΣ ŀƭƭŀ ƎƛǳǎǝȊƛŀ ǎƻŎƛŀƭŜΣ  ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜ ǇŀǊƭŀǊŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜƛ ǊŜŦŜǊŜƴŘǳƳΦ L ǉǳŜǎƛǝ ǇǊƻǇƻǎǝΣ ƛƴŦŀǩΣ 

ǎƻƴƻ ƭŜƎŀǝ ǉǳŀǎƛ ǘǳǩ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻΥ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ƴŜƛ ŎŀƴǝŜǊƛΤ ƛƭ ƭƛŎŜƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ƛƴƎƛǳǎǝŬŎŀǘƻΤ ƛƭ ǇǊŜŎŀǊƛŀǘƻΤ 

ƛ ǘŜƳǇƛ ǇŜǊ ƻǧŜƴŜǊŜ ƭŀ ŎƛǧŀŘƛƴŀƴȊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΦ  

Lƴ ¢± Ŝ ǎǳƛ ƎƛƻǊƴŀƭƛ ǇŜǊƼ ƴƻƴ ǎŜ ƴŜ ǇŀǊƭŀΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭŀ ¢± Řƛ {ǘŀǘƻ ǎƛŀƳƻ ƻōōƭƛƎŀǝ ŀ ǇŀƎŀǊŜ ƛƭ ŎŀƴƻƴŜΣ 

ƛƴǎŜǊƛǘƻ ƴŜƭƭŀ ōƻƭƭŜǧŀ ŘŜƭƭϥŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǧǊƛŎŀ Řŀƭ ƎƻǾŜǊƴƻ wŜƴȊƛ όŎƘŜ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŎŜ ƭƻ ǇǊŜǎŜǊǾƛΗύΦ  

L ǇǊƛƳƛ ǘǊŜ ǉǳŜǎƛǝ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ Ǝƭƛ ŜũŜǩ ŘŜƭ Wƻōǎ !Ŏǘ Ŝ ŘŜƭ ŦŀƳƛƎŜǊŀǘƻ άŎƻƴǘǊŀǧƻ ŀ ǘǳǘŜƭŜ ŎǊŜǎŎŜƴǝέΣ Ǿƻƭǳǘƻ 

ǎŜƳǇǊŜ Řŀ ǉǳŜƭ ŘƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜ ƎŜƴƛƻ Řƛ aŀǧŜƻ wŜƴȊƛΦ 

Lƭ ǇǊƛƳƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀΣ ƛƴ ǎƻǎǘŀƴȊŀΣ ƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ Ŏƻƴ ǇƛǴ Řƛ мр ŘƛǇŜƴŘŜƴǝΣ ŀǎǎǳƴǝ ŘƻǇƻ ƛƭ мр ƳŀǊȊƻ 

нлмрΦ Lƴ Ŏŀǎƻ Řƛ ƭƛŎŜƴȊƛŀƳŜƴǘƻΣ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǊŜǎǘŀ ǾŀƭƛŘƻ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǳƴ ƎƛǳŘƛŎŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜ ŎƘŜ ǎƛŀ ƛƭƭŜƎƛǩƳƻ ƻ 

ƛƴŦƻƴŘŀǘƻΦ  {Ŝ ƭΩŀǧǳŀƭŜ ƴƻǊƳŀ ǾŜƴƛǎǎŜ ŀōǊƻƎŀǘŀ ǎŀǊŜōōŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƭ ǊŜƛƴǘŜƎǊƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭ 

ǊƛǎŀǊŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ Řŀƴƴƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΦ   

Lƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ƳƛǊŀ ŀŘ ŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘŜƴƴƛǘŁ π ƻƎƎƛ Řƛ ǎŜƛ ƳŜǎƛ π ǇŜǊ ƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭŜ ǇƛŎŎƻƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜΣ 

ƭƛŎŜƴȊƛŀǝ ƛƴ ƳƻŘƻ ƛƴƎƛǳǎǝŬŎŀǘƻΦ /ƻƴ ƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ ŘΩƛƴŘŜƴƴƛǘŁ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ Řŀ ǳƴ ƎƛǳŘƛŎŜΦ  

Lƭ ǘŜǊȊƻ ǉǳŜǎƛǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ άǳǎŀ Ŝ ƎŜǧŀέΦ tŜǊ ƛƴǘŜƴŘŜǊŎƛΣ ǉǳŜƛ ŎƻƴǘǊŀǩ ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǎǝǇǳƭŀǝ Ŭƴƻ 

ŀ мн ƳŜǎƛ ǎŜƴȊŀ ŎƘŜ ƛƭ ŘŀǘƻǊŜ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜōōŀ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ǳƴ ƳƻǝǾƻ ǎǇŜŎƛŬŎƻΦ LƴǎƻƳƳŀ ŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊŀǧƻΥϦ 

ƎǊŀȊƛŜ ǘŀƴǘŜ Ŝ ŀǊǊƛǾŜŘŜǊŎƛϦΦ L ƎƛƻǾŀƴƛ ƴŜ ǎŀƴƴƻ ǉǳŀƭŎƻǎŀΦ [ΩƻōƛŜǩǾƻ ŘŜƭ ǊŜŦŜǊŜƴŘǳƳ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ƭƛƳƛǘŀǊŜ ƛƭ ǊƛŎƻǊǎƻ 

ŀƭƭΩǳǝƭƛȊȊƻ Řƛ ǉǳŜǎǝ ǎǘǊǳƳŜƴǝ ŎƻƴǘǊŀǧǳŀƭƛΦ   

Lƭ ǉǳŀǊǘƻ ǉǳŜǎƛǘƻ ǊŜŦŜǊŜƴŘŀǊƛƻ ŀũǊƻƴǘŀ ƭŀ ǇƛŀƎŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ƴŜƛ ƭǳƻƎƘƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΦ [ΩƛƴǘŜƴǘƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ   

ǊŀũƻǊȊŀǊŜ ƭŜ ǘǳǘŜƭŜ ǇŜǊ ƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛΣ ƛƴ ǇŀǊǝŎƻƭŀǊŜ ƴŜƛ Ŏŀǎƛ Řƛ ŀǇǇŀƭǘƻ ŀ ŎŀǎŎŀǘŀΣ ƴŜƛ ǉǳŀƭƛ ǳƴΩƛƳǇǊŜǎŀ ŀŶŘŀ ƛƭ 

ƭŀǾƻǊƻ ŀŘ ŀƭǘǊŜ ŘƛǧŜΣ ŎƘŜ ŀ ƭƻǊƻ Ǿƻƭǘŀ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǎǳō ŀǇǇŀƭǘŀǊƭƻΦ 

!ƭ Ǿƻǘƻ Řŀ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǝΣ 

ƴƻƴ Řŀ ŎƻƳǇŀǊǎŜ 
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Lƭ ǉǳƛƴǘƻ ǉǳŜǎƛǘƻ ŘƛƳŜȊȊŀ ƛ ǘŜƳǇƛ ǇŜǊ ƻǧŜƴŜǊŜ ƭŀ ŎƛǧŀŘƛƴŀƴȊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΥ Řŀ ŘƛŜŎƛ ŀ ŎƛƴǉǳŜ ŀƴƴƛ Řƛ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀ 

ǊŜƎƻƭŀǊŜΦ 

{ƻƭƻ ǎŜ ǎƛŀƳƻ ŀŘŜƎǳŀǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴŦƻǊƳŀǝ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŘŜŎƛŘŜǊŜ Ŝ ǇŜƴǎŀǊŜ Řƛ ŎŀƳōƛŀǊŜ ƭŜ ŎƻǎŜΦ [Ωƻǧƻ Ŝ ƴƻǾŜ 

ƎƛǳƎƴƻΣ ǉǳŀƭǳƴǉǳŜ ǎƛŀ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŎƘŜŎŎƘŞ ƴŜ ŘƛŎŀ LƎƴŀȊƛƻ [ŀ wǳǎǎŀΣ ŀƴŘƛŀƳƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŀ 

ǾƻǘŀǊŜΗ /ƻƎƭƛŀƳƻ ǉǳŜǎǘŀ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ǇŜǊ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ŀƴŎƻǊŀ Ŏƛ ǎƛŀƳƻ Ŝ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƻǇƛƴƛƻƴŜ ŎƻƴǘŀΦ wƛŎƻǊŘƛŀƳƻŎƛ 

ŎƘŜ ƭŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀ ǎƛ ŘƛŦŜƴŘŜ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ Řŀ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǝΣ ƴƻƴ ŎŜǊǘƻ Řŀ ŎƻƳǇŀǊǎŜΦ 

CǊŀƴŎƻ .ƛŦŀƴƻ 
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άwƛǘǊŀǩ ŘŜƭ {ǳŘέ Řƛ 9ƭƛŀƴŀ DƻŘƛƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŀ 

wŜƴŘŜΥ ǎǘƻǊƛŜΣ Ǿƻƭǝ ŜŘ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ /ŀƭŀōǊƛŀ 
RENDE - Luned³ 19 maggio, alle ore 17.30, presso la Sala ñDe Cardonaò della BCC Mediocrati 

di Rende, si ¯ tenuta la presentazione del libro ñRitratti del Sud - Storie, volti, eccellenze di 

Calabriaò di Eliana Godino, giovane scrittrice, fotografa e grafica calabrese, che ha scelto di tornare 

nella sua terra dôorigine. 

Lôevento pubblico, promosso dalla BCC Mediocrati di Rende e dal suo presidente Nicola Paldino, 

con il coordinamento del Segretario Generale ESG Ambassador Federico Bria, vuole rendere 

omaggio ai 35 protagonisti calabresi raccontati nel volume attraverso fotografie e interviste. 

Un progetto che punta a invertire la narrazione negativa spesso associata alla Calabria, 

valorizzando storie di successo, impegno e talento. 

Alla presentazione parteciperanno ospiti di rilievo, tra cui il celebre giornalista e scrittore Arcangelo 

Badolati e il noto fashion designer Anton Giulio Grande, attuale Presidente della Calabria Film 

Commission. 

Il libro, edito da Rubbettino Editore, ¯ un racconto corale di volti calabresi che ce lôhanno fatta 

senza scorciatoie, affidandosi al lavoro, alla tenacia e alla consapevolezza. 

Unôopera che mette al centro le radici, la bellezza e il potenziale di una terra troppo spesso raccontata 

solo attraverso stereotipi. 

ñRitratti del Sudò, volume bilingue, contiene anche una sezione in inglese, pensata per i tanti 

calabresi allôestero che continuano a custodire un forte legame con la propria terra. 

Come sottolinea la stessa autrice: çĈ necessario dimostrare ai giovani che restare ¯ possibile, che si 

pu¸ costruire qui un futuro, trasformando le idee in realt¨. Le óteste dureô calabresi sanno che si pu¸ 

fare, basta solo crederciè. 

Anche lôeditore Florindo Rubbettino ha evidenziato il valore del libro: çStorie di successo costruite 

con sacrificio, studio, caparbiet¨é che dimostrano che la geografia non ¯ un limite. Questo libro ¯ 

un invito a puntare allôeccellenza e a trasformare il valore individuale in un valore collettivoè. 

La presentazione rappresenta unôoccasione importante per celebrare la Calabria che crede in se 

stessa, fatta di donne e uomini che ogni giorno con il proprio lavoro contribuiscono a costruire 

unôimmagine diversa e luminosa della regione. 
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BISIGNANO: 23ESIMO ANNIVERSARIO DELLA 

CANONIZZAZIONE DI SANTôUMILE E IL SS CROCIFISSO 

Sembra ieri la meravigliosa giornata spirituale vissuta sul sagrato di Piazza San Pietro a Roma, invece, 

sono trascorsi ben 23 anni dal giorno in cui Papa Giovanni Paolo II ha canonizzato il santo di 

Bisignano. Quante cose sono avvenute in questi anni, ogni ricorrenza è stata una festa e lo sarà anche 

la prossima con eventi che inizieranno domenica 18 e termineranno lunedì 19 maggio. Il mese dei 

fiori, in cui si venera Santa Rita da Cascia, la Madonna del Rosario di Fatima, la cittadina cratense è 

in fermento per vivere con la preghiera e la fede momenti da scolpire e scrivere con la penna indelebile 

le pagine che costituiscono il libro che ci 

ricorda quotidianamente la figura più 

importante della comunità vissuto circa 

cinque secoli fa. I frati Minori del convento 

francescano di Bisignano sono pronti ad 

accogliere pellegrini e fedeli con le 

celebrazioni religiose che il prossimo 

diciannove maggio si svolgeranno nella 

stupenda chiesa che ospita le spoglie di 

santôUmile. Il frate guardiano, padre Nilo, 

annuncia i festeggiamenti in questo anno 

giubilare e allôindomani dellôelezione del 

nuovo papa, Leone XIV, che inizierà a 

breve il cammino con lôattenzione massima 

alle periferie nel mondo. Il santo di 

Bisignano e della Calabria ha predicato 

lôumilt¨, figura religiosa che in questi 

ultimi tempi è al centro di approfonditi 

studi per rivalutare la preparazione di chi si 

credeva sapiente per scienza infusa, invece, 

recenti scoperte ne tracciano una 

personalità colta che lo pongono tra i 

grandi della Chiesa. Nella giornata di 

domenica 18, saranno ospitati sindaci provenienti da altre regioni per un motivo ben preciso: Massimo 

Lovosio di Polla; Giulio Traietta di Miglionico e il primo cittadino di Petralia Soprana in provincia 

di Palermo, Pietro Macaluso, in quanto sarà presentato il libro di Francesco Fucile, sindaco di 

Bisignano, che riguarda il Crocifisso realizzato da Giovanni Francesco Pintorno, meglio noto come 

frate Umile da Petralia vissuto nel 1600 e custodito allôinterno della chiesa del santuario francescano 

a Bisignano. Attenti studi condotti e ricerche effettuate vanno al di là del lavoro artistico prodotto dal 

frate scultore siciliano, il viso del Cristo, se si guarda nei due profili assume una serenità sconvolgente 

oppure uno sguardo di estrema sofferenza. Il recente restauro del Crocifisso ha messo in evidenza che 

non è stato scolpito su unico blocco di legno come si credeva, ma in tre (corpo, testa e braccia) che 

sono stati assemblati. Il frate scultore Umile ha prodotto diverse opere, la sua personalità ascetica e 

penitenziale caratterizza uno stile personale di grande drammaticità che enfatizza la sofferenza ed il 

dolore. Infatti, il forte espressionismo del volto, lôenfasi dato alle ferite, ai lividi ed al sangue, sono 

perfettamente inserite nelle direttive culturali della Controriforma, nei temi iconografici prediletti dai 

francescani fin dal Medioevo. 

Ermanno Arcuri 
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Giuseppe Ungaretti 
 

 

çIl mistero cô¯, ¯ in noi. Basta non dimenticarceneè: ¯ una delle frasi note di Giuseppe Ungaretti, che 

con le sue poesie ¯ stato precursore dell'Ermetismo fra i pi½ importanti del Novecento italiano. 

Ungaretti aggiunge: çIl punto dôappoggio sar¨ il mistero, e mistero ¯ il soffio che circola in noi e ci 

animaéè. Forse per cominciare a parlare di questo grande poeta non possiamo che partire 

dal mistero, quel qualcosa che non possiamo capire o afferrare; eppure per la nostra stessa natura di 

uomini vogliamo sempre indagarlo. Le parole di questo poeta ci avvicinano alla verit¨ ma lasciando 

aperto uno spazio: una continua, incessante, approssimazione allôassoluto. Tutto ¯ misterioso. Persino 

un fiore. çTra un fiore colto e lôaltro donato / lôinesprimibile nullaè!     

approfittando anche della sua particolare extraterritorialit¨, dellôinfluenza 

del Futurismo, Ungaretti disgrega il verso, aggredisce qualsiasi impostazione stilistica 

tradizionale, toglie la punteggiatura, rende poetiche parole vuote (come preposizioni e articoli); crea 

spazi bianchi attorno alle parole, per dare lôidea del loro emergere dal silenzio dellôanima. Per cui, se 

¯ vero, come dice Flora, che possiamo ottenere effetti simili isolando parole a caso, ¯ per¸ importante 

riconoscere che la partecipazione emotiva che chiede Ungaretti al suo lettore poggia quasi su 

un aspetto magico e religioso, çlôassoluto quasi religioso della parola vergine, originariaè. Questo 

influenz¸ profondamente i poeti ermetici. Il motivo biografico, confessato dal poeta, diventa 

determinante.      

Il passaggio a ñSentimento del tempoò (1933) segna un cambiamento non trascurabile in Ungaretti: 

intanto il titolo ricorda molto lôopera gigantesca di Marcel Proust. E poi la necessit¨ per il poeta di 

ricollegarsi alla tradizione classica Petrarca-Leopardi attraverso il tramite del barocco (Mengaldo). Il 

poeta recupera i versi tradizionali: il settenario, il novenario. Nonostante questo ritorno alla 

tradizione, resta sempre la stessa importanza data alla parola anche se lôesito ¯ diverso: frasi pi½ 

legate, vocaboli della tradizione letteraria, versi pi½ sfumati che si contrappongono alla forza lapidaria 

di quelli dellôAllegria. Ĉ perch® il tempo interiore si distende, si mostra simile a un mare in cui ogni 

pensiero, ogni azione sprofonda, perdendosi: çMi darai il cuore immobile / dôun addio, sar¸ 

innocente, / non avr¸ pi½ pensieri n® bont¨. / Colla mente murata, / cogli occhi caduti in oblio, / far¸ 

da guida alla felicit¨è (ñInno alla morteò, 1925). Lo scenario di questa raccolta ¯ Roma, citt¨ della 

memoria per le sue antiche rovine, che permette quindi di cogliere il passaggio del tempo. Tutte le 

poesie di Ungaretti sono nel volume ñVita di un uomoò, una vera autobiografia poetica. Ungaretti si 

¯ inabissato nellôumanit¨ avendo come strumento la sua vita: perch® ¯ nella nostra vita che 

conosciamo le altre vite. Ungaretti fu sempre alla ricerca di una manifesta fratellanza col mondo. Ed 

¯ sconvolgente vedere come nella vita di un solo uomo, emerga la vita di molti altri. Ĉ questo uno dei 

misteri cos³ cari ai poeti. Nel mistero della vita, in quel ñporto sepoltoò, dice Ungaretti, çVi arriva il 

poeta / e poi torna alla luce con i suoi canti / e li disperdeè. Ĉ il segreto di questa poesia, 

improvvisamente emersa della poesia, non pu¸ esaurirsi perch® ¯ dentro ognuno di noi. Basta 

riconoscerla e comunicarla.   

 

================================================================ 

 

Testo ï ñA riposoò 

 

Chi mi accompagner¨ pei campi 

 

Il sole si semina in diamanti 

di gocciole d'acqua 
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sull'erba flessuosa 

 

Resto docile 

all'inclinazione 

dell'universo sereno 

 

Si dilatano le montagne 

in sorsi d'ombra lilla 

e vogano col cielo 

 

Su alla volta lieve 

l'incanto s'¯ troncato 

 

E piombo in me 

 

E m'oscuro in un mio nido. 

 

Giuseppe Ungaretti 

! ŎǳǊŀ ŘŜƭ ǇǊƻŦΦ !ƴǘƻƴƛƻ aǳƴƎƻ 
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Lƭ Ƴƛǘƻ Řƛ !ŎƘƛƭƭŜ 
Come predisse Ettore prima di morire, Achille trov¸ la morte per mano di Paride che scagli¸ una delle 

sue frecce, nellôunico punto debole del semidio, ovvero il suo tallone destro. Secondo altre versioni 

del mito, fu il dio Apollo che guid¸ la freccia scagliata da Paride mentre in altre ancora parrebbe che 

il semidio sia stato colpito da una freccia avvelenata, mentre scalava i cancelli di Troia. 

Narrano diverse fonti che molti dei soldati troiani tentarono di impossessarsi del corpo di Achille, tra 

cui un valoroso guerriero della Licia che combatteva a fianco dei Troiani, Glauco. Egli scagli¸ la sua 

lancia contro Aiace Telamonio, il quale aveva assunto il compito di proteggere il corpo di Achille, ma 

riusc³ solamente a scalfirgli lo scudo, senza penetrare la sua pelle, invece quando fu Aiace a lanciare 

la sua, di lancia, colp³ e fer³ mortalmente Glauco, poi rote¸ la sua immensa ascia, tenendo in tal modo 

lontani i Troiani e dando modo ad Odisseo di caricare il corpo di Achille su di un carro per portarlo 

via. 

Vi ¯ unôaltra versione sulla 

morte di Achille che narra 

del suo immenso amore 

sbocciato per la bella 

principessa troiana 

Polissena e dellôintenzione 

di far di lei la propria 

moglie. Quando ne chiese la 

mano al re Priamo questi, un 

po' perch® stanco di quella 

guerra e speranzoso in una 

sua fine se avesse concesso 

la mano della figlia, un po' 

perch® comunque quel 

matrimonio avrebbe fatto di Achille un suo alleato, accett¸ senza indugio ma mentre era impegnato 

nei preparativi per il matrimonio, Paride, che sapeva bene che un matrimonio tra Achille e sua sorella 

avrebbe decretato la fine della sua relazione con Elena in quanto avrebbe dovuto rinunciare a lei, si 

nascose dietro alcuni cespugli e scagli¸ la freccia che uccise lôeroe acheo. 

Il corpo di Achille venne cremato e le sue ceneri depositate nella stessa urna dove vi erano quelle di 

Patroclo e di Antiloco, figlio di Nestore. A quel punto ci fu disputa tra i guerrieri achei su quale 

guerriero fosse il pi½ coraggioso dei soldati e meritasse lôarmatura dellôeroe, i contendenti erano 

Odisseo e Aiace Telamonio ma alla fine la spunt¸ Odisseo considerato pi½ utile ai fini della vittoria, 

grazie alla sua astuzia. Aiace non accett¸ di buon grado la sconfitta e, furibondo, maledisse Odisseo, 

maledizione che scaten¸ le ire della potente protettrice di Odisseo, ovvero Atena che fece impazzire, 

seppur temporaneamente, Aiace, il quale cominci¸ ad uccidere pecore, scambiandole per i compagni 

che lo avevano deriso, quando rinsav³ dalla follia, per la vergogna, si tolse la vita. 

In secondo momento Odisseo consegn¸ lôarmatura di Achille a suo figlio Neottolemo. 
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Barzellette della settimana 
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Un viaggio nella Ferrara ebraica 

La comunità ebraica di Ferrara ha origini antichissime e la città conserva numerose 

testimonianze della sua storia: dal periodo di massima fioritura sotto la protezione gli Estensi 

a quello della segregazione nel quartiere del 'ghetto' durante il dominio pontificio e l'epoca 

fascista. 

Ti proponiamo di attraversare i ricordi di questo pezzo di storia con un itinerario che 

parte dal Cimitero Ebraico, il pi½ antico della regione e tuttôora in uso, passando per l'edificio 

delle Sinagoghe, nella via principale dell'antico ghetto, dove sono state posizionate le pietre 

d'inciampo. Per terminare, il MEIS, Museo dellôEbraismo Italiano e della Shoah, apre lo 

sguardo sulla storia e cultura degli Ebrei italiani. 

Un'esperienza da vivere e da ascoltare, accompagnati dalle voci di figure chiave della 

comunità ebraica ferrarese, come il Rabbino Luciano Meir Caro e Fortunato Arbib, 

Presidente della Comunità Ebraica di Ferrara. 

TRA SILENZIO E MEMORIA: IL CIMITERO EBRAICO 

Lôitinerario parte da un luogo che invita al raccoglimento: il Cimitero Ebraico di via delle 

Vigne. Fondato nel 1588, è un angolo sospeso nel tempo, dove i vialetti di ghiaia si snodano 

tra alberi secolari e silenzio. Ancora oggi attivo, il cimitero custodisce oltre 1400 lapidi, molte 

delle quali sommerse dal terreno, come emerso da uno studio recente. 

Tra i nomi incisi nella pietra, uno in particolare risuona forte: quello di Giorgio Bassani, uno dei pi½ 

grandi scrittori italiani del Novecento. Con le sue opere ha dato voce alla memoria della comunit¨ 

ebraica ferrarese, raccontando con profondit¨ e delicatezza le vicende. Il suo romanzo pi½ celebre, Il 

giardino dei Finzi-Contini, narra la storia di una famiglia ebrea ferrarese durante la Seconda Guerra 

Mondiale, il cui destino sar¨ segnato dalle leggi razziali e dalla persecuzione. 

 

LE PIETRE CHE PARLANO: VIA MAZZINI E LE SINAGOCHE 

Proseguendo verso il centro, lungo via Montebello e via Terranuova, si raggiunge via 

Mazzini: cuore dellôantico ghetto ebraico istituito nel 1627. Oggi è una strada vivace e 

frequentata, ma conserva ancora intatti i segni della memoria. 

https://www.inferrara.it/it/p/97/arte-e-cultura/cimitero-ebraico
https://www.inferrara.it/it/p/97/arte-e-cultura/cimitero-ebraico
https://www.inferrara.it/it/p/78/arte-e-cultura/ghetto-ebraico
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In tre punti diversi (ai civici 14, 85 e 88), le pietre dôinciampo ricordano i nomi di cittadini 

ebrei deportati e mai tornati. Al civico 95 si trova invece lôingresso dellôedificio delle 

Sinagoghe, riconoscibile dalle due lastre in marmo ai lati dellôingresso: ¯ tuttora un luogo di 

culto attivo. Camminare in queste vie significa confrontarsi con un intreccio di emozioni, 

dove il passato continua a farsi sentire in ogni dettaglio. 

VICOLI DI STORIA: VIA VIGNATAGLIATA E VIA VITTORIA 

Dal corso principale del ghetto si diramano due vie più intime e raccolte: via Vignatagliata e 

via Vittoria. In queste strade silenziose si trovavano le abitazioni e la scuola ebraica, dove 

insegn¸ anche Giorgio Bassani dopo lôemanazione delle leggi razziali. 

In via Vignatagliata, una targa ricorda Isacco Lampronti, medico e rabbino del Settecento, 

cui ¯ dedicata una graziosa piazzetta. Qui si respira ancora lôatmosfera autentica di un 

quartiere che ha saputo custodire la propria identità nel tempo, tra dedizione, studio e 

resistenza. 

 

STORIE NASCOSTE: LA COLONNA DI BORSO D'ESTE 

Camminando verso Piazza Trento e Trieste, proprio di fronte alla Cattedrale, ti imbatterai 

nella Colonna di Borso dôEste. A prima vista appare come un monumento celebrativo, ma 

al suo interno custodisce una storia dolorosa. Nel Settecento, durante un intervento di 

restauro furono utilizzate, per ordine dello Stato Pontificio, alcune lapidi provenienti dal 

cimitero ebraico. Un gesto simbolico e concreto di intolleranza verso la comunità ebraica.  

Solo nel 1960, in occasione di un nuovo restauro, le lapidi vennero ritrovate e riconosciute: 

le iscrizioni in ebraico emersero, riportando alla luce un capitolo rimosso della storia 

cittadina. 

UN PONTE TRA PASSATO E PRESENTA: IL MEIS 

Lôitinerario si conclude al MEIS, il Museo Nazionale dellôEbraismo Italiano e della Shoah, 

ospitato negli spazi dellôex carcere cittadino, dove durante il fascismo furono detenuti ebrei 

e oppositori politici. Il museo racconta oltre duemila anni di storia ebraica in Italia, dallôet¨ 

romana fino ai giorni nostri.  

https://www.inferrara.it/it/p/51/arte-e-cultura/museo-nazionale-dellebraismo-italiano-e-della-shoah-meis
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Il percorso permanente "Ebrei, una storia italiana", le mostre temporanee e il suggestivo 

Giardino delle Domande (un labirinto verde ispirato alle regole della kasherut) offrono 

unôesperienza intensa e immersiva. 

Un luogo dove cultura, memoria e identità si incontrano, aprendo uno sguardo consapevole 

sul passato e sul futuro. 

Casa Romei è uno dei gioielli di Ferrara: una residenza quattrocentesca che fonde elementi 

medievali e rinascimentali. Costruita dal mercante Giovanni Romei e ampliata per le nozze 

con Polissena dôEste, la dimora ha attraversato secoli di trasformazioni, diventando parte 

del convento del Corpus Domini e, successivamente, un museo. Tra le sue mura si 

conservano affreschi, sculture e decorazioni provenienti da edifici storici della città, 

rendendola una preziosa testimonianza della Ferrara rinascimentale. 

Dopo un lungo periodo di chiusura, Casa Romei riapre al pubblico in via sperimentale, 
offrendo unôopportunit¨ unica per visitare i suoi ambienti storici mentre i lavori di restauro 
entrano nella fase finale. Sebbene il cantiere sia ancora attivo, il percorso museale è stato 
parzialmente riaperto, permettendo ai visitatori di scoprire da vicino lôevoluzione dei lavori e 
di ammirare alcuni degli spazi più suggestivi della residenza quattrocentesca. 

Questa riapertura speciale consente di osservare il work in progress del restauro: la 

rimozione provvisoria degli intonaci ha riportato alla luce le antiche murature, mentre le 

decorazioni delle logge, già restaurate, si svelano in tutta la loro bellezza. Unôoccasione 

imperdibile per immergersi nella storia di uno dei luoghi più affascinanti di Ferrara, tra 

passato e presente. 
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C'è sempre un buon motivo per venire a visitare Ferrara, meravigliosa cittadina Patrimonio 
dellôumanit¨ UNESCO. Qui te ne diamo 10, in ordine sparso, per venire in città nel 2025. 

Ferrara è conosciuta come città delle biciclette - mezzo prediletto dai ferraresi - e proprio 
questo è il primo motivo per visitarla. In città potrai muoverti comodamente sulle due ruote 
e troverai anche una serie di appuntamenti a tema come la Bike Night,  suggestiva pedalata 
notturna fino al mare, e lôironico e divertente Festival del Ciclista Lento, che celebra il 
ciclismo slow come stile di vita. 
Ma se proprio alle due ruote preferisci le quattro, avrai un motivo per venire in città anche 
te: il 17 giugno Ferrara ospiterà il passaggio della Mille Miglia, ñla corsa pi½ bella del 
mondoò.  
E perch® non approfittare dellôincredibile patrimonio culturale di Ferrara e delle mostre di 
Palazzo Diamanti e Castello Estense?  
Nel 2025 Palazzo dei Diamanti ospiterà le esposizioni Il Cinquecento a Ferrara. 
Mazzolino, Ortolano, Garofalo, Dosso (12 ottobre 2024 - 16 febbraio 2025) e Giovanni 
Boldini e Alphonse Mucha (22 marzo 2025 - 20 luglio 2025). Il Castello Estense invece 
sarà sede della mostra fotografica Art Kane. Oltre il reale (2 febbraio 2025 - 8 giugno 
2025). 
Se sei amante del teatro, questa ¯ unôaltra ottima scusa per visitare Ferrara: il Teatro 
Comunale Claudio Abbado, propone ogni anno delle imperdibili stagioni di prosa, lirica e 
balletto ma anche appuntamenti con la grande musica classica. 
Riapriranno inoltre, dopo alcuni interventi di restauro, la Palazzina Marfisa dôEste e il 
museo di Casa Romei. 
Ed ecco che arriviamo a uno dei motivi insindacabili per venire in città: l'antico Palio Storico 
con il Magnifico Corteo per il centro città (24 maggio) e le corse al Palio nella suggestiva 
cornice serale di Piazza Ariostea (31 maggio).  
La fine della primavera porta con sé un altro motivo che rende Ferrara la destinazione 
perfetta: la musica e i tanti eventi all'aria aperta. La Darsena cittadina e il centro città si 
animano con numerosi eventi e rassegne musicali come, tra i tanti, Ferrara Summer 
Festival e Ferrara Sotto le Stelle. E se si parla di musica di strada, Ferrara è la città da 
visitare con l'atmosfera unica e coinvolgente del Ferrara Buskers Festival (27-31 agosto). 
Lôarte continua ad essere protagonista ma questa volta tocca al cinema chiudere la stagione 
estiva col Ferrara Film Festival: Ferrara è infatti una città fortemente legata alla settima 
arte e lo dimostra con entusiasmo con questa ormai tradizionale kermesse. 
Lôautunno porta diversi appuntamenti imperdibili: il celebre festival di giornalismo 
Internazionale a Ferrara (3-5 ottobre), e il Ferrara Food Festival (31 ottobre-2 novembre) 
a riassumere idealmente i piaceri della ricca tradizione enogastronomica locale. 
Ultimi ma non ultimi, a fine anno, gli eventi di Natale e Capodanno in città. Le festività a 
Ferrara ti trasporteranno in un mondo da sogno tra magia e tradizione. Tanti eventi e 
spettacoli per festeggiare con grandi e piccini che culminano con il suggestivo Incendio del 
Castello Estense, spettacolo pirotecnico senza eguali che dà il benvenuto al nuovo anno! 

[ŀ ōŜƭƭŀ CŜǊǊŀǊŀ 

https://www.inferrara.it/it/p/115/magazine/una-citt-e-un-territorio-patrimonio-dellumanit
https://www.inferrara.it/it/p/115/magazine/una-citt-e-un-territorio-patrimonio-dellumanit
https://www.inferrara.it/c/1/arte-e-cultura
https://www.inferrara.it/it/p/104/eventi/palio-di-ferrara
https://www.inferrara.it/it/p/301/turismo-slow/darsena-di-san-paolo
https://www.inferrara.it/it/p/327/magazine/festivit-a-ferrara-tutta-la-magia-del-natale-e-il-capodanno
https://www.inferrara.it/it/p/327/magazine/festivit-a-ferrara-tutta-la-magia-del-natale-e-il-capodanno
https://www.inferrara.it/it/p/102/eventi/capodanno-a-ferrara
https://www.inferrara.it/it/p/102/eventi/capodanno-a-ferrara
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Castello Estense di Ferrara 

Il Castello Estense, anche chiamato Castello di San Michele, ¯ il monumento pi½ rappresentativo 

della citt¨ di Ferrara. Si trova al centro della citt¨ rinascimentale e con le sue quattro torri permette 

una vista panoramica sull'intero territorio. La fortezza, che ¯ un bene culturale, ¯ divenuta nel tempo 

sede governativa ed amministrativa. Dal XX secolo ¯ divenuta anche sede museale temporanea e 

permanente.  

Storia 

Il Castello Estense venne costruito nel 1385, come fortezza per il controllo politico e militare 
territoriale e per la difesa della famiglia estense, quindi pensato anche come strumento 
repressivo contro possibili rivolte. La prima pietra fu posata simbolicamente il 29 settembre, 
giorno di San Michele, arcangelo guerriero a capo delle milizie celesti, e data fissata in 
questo giorno tradizionalmente per i traslochi.  

L'opera fu commissionata dal marchese Niccolò II d'Este all'architetto Bartolino da Novara, 
già artefice del Castello Visconteo di Pavia e del Castello di San Giorgio di Mantova. Il 
marchese ritenne indispensabile dotarsi di una struttura fortificata per la difesa della sua 
corte dopo la rivolta popolare scatenatasi nel maggio di quello stesso anno. Alla notizia di 
un ennesimo aumento delle tasse i ferraresi erano insorti chiedendo la consegna del giudice 
dei savi Tommaso da Tortona, consigliere del Marchese e ritenuto responsabile 
delle gabelle che gravavano sul popolo che in realtà erano volute dal signore. Tommaso 
venne abbandonato al suo destino e, dopo aver ricevuto i Sacramenti, fu consegnato dal 
marchese alla folla inferocita, che lo fece letteralmente a pezzi.[ 
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çil disgraziato Tommaso, non senza aver prima messo in pace con Dio l'anima sua, venne 

consegnato alla folla inferocita, che, afferratolo e malmenatolo, lo ridusse in tanti pezzi, 

bruciandone poi alcuni sul rogo dei libri pubblici gettati alle fiamme, issandone altri su canne in 

segno di trionfo e dando gli intestini da mangiare a uomini, cani ed uccelli.è 

(Luciano Chiappini, Gli Estensi) 

Il marchese ottenne un prestito di 25.000 ducati dal signore di Mantova Francesco I 
Gonzaga per iniziare i lavori che partirono dalla torre dei Leoni, l'antica torre di avvistamento 
già esistente nel XIII secolo e inserita lungo la cinta muraria che allora delimitava la città 
verso nord. Bartolino da Novara creò un quadrilatero fortificato facendo edificare altre tre 
torri e poi unendole con spesse mura difese esternamente anche da un fossato. Le nuove 
strutture furono la torre Marchesana a sud-est, la torre di San Paolo a sud-ovest e la torre 
di Santa Caterina a nord-ovest. Il castello ebbe quindi in origine la funzione 
di fortezza difensiva e venne completata con rivellini e ponti levatoi, per superare il fossato 
artificiale. Col trascorrere del tempo la corte iniziò a trasferirsi sempre più spesso in questa 
nuova sede lasciando l'antico palazzo comunale, al quale rimase sempre collegata grazie 
alla Via Coperta. In tal modo la sua funzione militare e di difesa divenne secondaria rispetto 
alla sua importanza come luogo di rappresentanza della casata. 

 

1ÕÁÔÔÒÏÃÅÎÔÏ 

Durante il tentativo di colpo di Stato operato nel 1476 da Niccolò d'Este, figlio 
di Leonello, Eleonora d'Aragona, consorte del duca Ercole I d'Este, riuscì a mettersi in salvo 
percorrendo la Via Coperta e barricandosi nel castello. Da quel momento venne deciso il 
trasferimento stabile della corte nella fortezza che iniziò così ad essere modificata per le 
nuove esigenze e sempre più arricchita di opere d'arte. Venne notevolmente ampliato il 
corpo di fabbrica compreso tra la torre Marchesana e la primitiva torre dei Leoni e la via 
Coperta, fino ad allora un semplice camminamento che collegava il castello al palazzo 
ducale, la precedente residenza signorile, fu oggetto di importanti lavori per adeguarla 
anche al suo ruolo di rappresentanza dell'accresciuta potenza estense. 

Ercole I in quel periodo del resto era molto interessato al rinnovo della capitale del ducato e 
l'Addizione Erculea, affidata all'opera dell'architetto e urbanista Biagio Rossetti nel 1492 ne 
rappresentò il suo momento più significativo. L'allungamento delle mura di 
Ferrara raddoppiarono l'impianto urbanistico cittadino verso settentrione e reinventarono 
Ferrara in chiave moderna, tanto da farla divenire la prima capitale moderna d'Europa.[9] Il 
castello divenne il centro della città rinnovata mentre sino a quel momento era stato una 
difesa urbana diretta e inserito nella sua cinta muraria esterna. 
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Alfonso I d'Este, salito al potere nel 1505, continuò i lavori 
di ristrutturazione e arricchimento artistico già iniziati col 
padre Ercole I. A partire dal 1507 fece completamente 
ristrutturare la Via Coperta per collocarci le proprie stanze 
private ed il proprio studio. Da quel periodo i camerini 
d'alabastro ospitarono le sue preziose collezioni d'arte che 
comprendevano dipinti di Tiziano e Dosso Dossi oltre a 
sculture di Antonio Lombardo.[10][11] La struttura del castello 
non subì particolari modifiche e fu solo dopo il grave 
incendio scoppiato nel 1554 che vennero avviati diversi 
interventi di ristrutturazione affidati prima a Girolamo da 
Carpi e poi ad Alberto Schiatti.[12] L'intervento del Carpi 
portò alla sostituzione dei merli a coda di rondine 
medievali, tipici delle architetture militari, 
con parapetti marmorei e vide l'aggiunta delle altane, che 
diedero un maggior sviluppo verticale alla costruzione. 

Con Alfonso II d'Este l'intero castello venne rivisto, a partire dal cortile interno fino ai saloni 
del piano nobile. Sotto la direzione di Alessandro Balbi ad esempio venne rivista la cappella 
ducale, che era nata come cappella privata di Renata di Francia.[13] Alla morte senza eredi 
legittimi di Alfonso II nel 1597 fece seguito la devoluzione di Ferrara, cioè il ritorno della città 
di Ferrara sotto il governo diretto dello Stato Pontificio per precisa volontà di papa Clemente 
VIII. Gli Este trasferirono la loro corte a Modena e nel castello si insediarono i cardinali 
legati, inviati dal papa ad amministrare la città. Da capitale Ferrara divenne città alla periferia 
dello Stato della Chiesa. In quel periodo venne realizzata solo normale manutenzione e 
l'unico intervento di una certa importanza fu quello che riguardò la torre di Santa Caterina, 
il rivellino a nord e la decorazione delle sale adiacenti. 

Epoca contemporanea  

Nel 1860 Ferrara entrò a far parte del Regno d'Italia. Il castello, divenuto proprietà dello 
Stato, fu acquistato per 70.000 lire nel 1874 dall'amministrazione provinciale di Ferrara che 
prese ad impiegarne gli spazi come sede dei propri uffici e della prefettura. Negli anni 
l'efficienza strutturale del monumento è stata salvaguardata grazie ai continui lavori di 
manutenzione, ai quali si sono affiancate, in vari momenti, specifiche opere di restauro. Molti 
interventi furono fatti nel periodo tra il 1910 ed il 1930, alcuni molto discutibili come quelli 
tesi a creare una piena accessibilità del cortile del castello alle autovetture. Durante la 
seconda guerra mondiale il rivellino nord fu demolito dai bombardamenti, per poi essere 
fedelmente ricostruito dal Genio Civile nel 1946. 

Nel 1999, per iniziativa del presidente della Provincia di Ferrara Pier Giorgio Dall'Acqua, si 
diede vita al progetto Il Castello per la Città. Grazie alla collaborazione tra Prefettura e 
Provincia di Ferrara, si iniziò a pensare ad un nuovo utilizzo delle stanze sino a quel 
momento sede governativa. La fase preparatoria dei lavori partì dal restauro del palazzo 
di Giulio d'Este, che divenne in seguito la nuova sede della prefettura, e nel 2002, a 
trasferimento ultimato, si iniziò il restauro del castello ed il contemporaneo utilizzo per nuove 
iniziative. Da ricordare due iniziative che ebbero un grande successo: 
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Nel 2006, con l'apertura dei Camerini d'alabastro di Alfonso D'Este si concluse il restauro 
del Castello Estense, che restituì ai ferraresi ambienti presenti nel più importante 
monumento cittadino che da sempre erano inaccessibili al pubblico. 

Nel 2006 si inaugurò il nuovo allestimento museale predisposto da Gae Aulenti e, sempre 
nello stesso anno, in seguito ad un accordo tra il Museo dell'Ermitage di San Pietroburgo e 
la Provincia di Ferrara, nacque il progetto Ermitage Italia che, sino al 2013, ebbe la propria 
sede di rappresentanza nel castello, prima di essere trasferita a Venezia. Il 20 maggio 2012 
una forte scossa di terremoto - 5,9 gradi Richter (seguita da una seconda scossa il 29 
maggio) ha provocato notevoli danni a molte parti della struttura, in particolare alla torretta 
Leoni, che ha subito un piccolo crollo. I lavori di messa in sicurezza sono iniziati in tempi 
rapidi ma il complesso degli interventi di restauro esterno sono proseguiti sino all'inizio 
dell'estate 2015. 

#ÕÃÉÎÅ ÄÕÃÁÌÉ 

Con l'ampliamento dell'avancorpo est nei primi anni del Cinquecento, il duca Alfonso I fece 
costruire la grande sala delle Cucine sulle fondazioni dell'antica Porta del Leone. A 
testimonianza dell'antico uso della sala sono rimaste due finestrelle quadrate che fungevano 
da prese d'aria per un camino a tutta parete che occupava il lato nord. 

I banchetti della corte si componevano di innumerevoli portate inframmezzate da 
rappresentazioni sceniche ed intrattenimenti musicali: questo connubio 
tra coreografia e gastronomia permetteva al duca di ostentare la propria ricchezza e potere. 
Da ciò si può comprendere il motivo per cui i grandi scalchi, figure importanti nella gestione 
delle cucine e dei rifornimenti, non solo abili cuochi e cerimonieri, erano tenuti in particolare 
considerazione nelle corti di tutta Europa.[16] Alcuni rimasero famosi, primo tra tutti Cristoforo 
di Messisbugo, al servizio di due duchi estensi, Alfonso I ed Ercole II, geniale regista di tanti 
fastosi ricevimenti Messisbugo concepiva il banchetto come una festa magnifica, tutta 
ombra, sogno, chimera, fittione, mettafora et allegoria[ e Giovan Battista Rossetti, attivo a 
corte durante la signoria di Alfonso II d'Este 

0ÒÉÇÉÏÎÉ Å ÓÁÌÁ ÄÅÌ #ÏÒÄÏÌÏ 

[modifica | modifica wikitesto] 

Le prigioni del castello, poste al livello del fossato, si trovano nei sotterranei della torre dei 
Leoni. Gli Estensi vi rinchiusero personaggi d'alto rango o comunque prigionieri per cui 
occorreva una particolare sorveglianza, non certo detenuti comuni che trovavano posto nelle 
carceri del palazzo della Ragione. In alcune celle è ancora possibile riconoscere alcune 
tracce lasciate dai reclusi come ad esempio delle scritte graffite sui mattoni della parete. 

Le cronache antiche riferiscono che queste segrete furono sfondo della tragica fine di Ugo 
Aldobrandino e Parisina Malatesta: rispettivamente il figlio di primo letto e la seconda moglie 
del marchese Niccolò III. Nel 1425 il duca, dopo aver scoperto i giovani amanti, ordinò la 
loro decapitazione e furono condotti al patibolo in fondo alla torre Marchesana. 

Altri ñospitiò illustri delle segrete del castello furono don Giulio e don Ferrante, fratelli di 
Alfonso I. Vennero rinchiusi nel 1506 dopo aver attentato alla vita del duca e del fratello 
cardinale Ippolito. Per Ferrante la prigionia terminò dopo ben 34 anni con la sua morte, 
mentre Giulio fu graziato da Alfonso II nel 1559 all'età di 81 anni. Le cronache dell'epoca 
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ricordano lo stupore dei ferraresi nel vedere don Giulio, vecchio ma ancora vigoroso, 
spostarsi per le strade della città abbigliato alla moda di cinquant'anni prima. 

Accanto alle prigioni si trova la sala del Cordolo che presumibilmente fungeva da posto di 
guardia. Prende il nome dal cordolo di marmo che attraversa la sala e che corre lungo tutta 
la parete, un tempo si trovava all'esterno e venne poi incorporato nella struttura del castello. 

 
,ÏÇÇÉÁ ÄÅÇÌÉ !ÒÁÎÃÉ ÄÅÔÔÏ ÇÉÁÒÄÉÎÏ ÐÅÎÓÉÌÅ 

Il giardino degli Aranci assunse le dimensioni e le caratteristiche che vediamo ancora oggi 
con Alfonso I. Testimonianza di ci¸ ¯ la presenza della ñgranata svampanteò, impresa 
personale del duca, scolpita sui capitelli della loggia. 

Nel 1531 viene costruito il muretto perimetrale merlato del giardino, poi crollato e ricostruito 
più volte nei secoli, e la Loggia con le quattro arcate a tutto sesto. Girolamo da Carpi, 
impegnato nel rinnovamento del castello a partire dal 1554, non tralascia il giardino pensile 
dove vengono iniziate considerevoli opere decorative dei merli che vengono dipinti a finti 
marmi. 

Nel 1562 le merlature, secondo gli archivi dell'epoca, vengono demolite e ricostruite. Si 
provvederà nuovamente alla loro decorazione pittorica che dovrebbe essere l'ultima 
documentata in epoca estense. 

Il giardino nei secoli subisce diverse sistemazioni: da una prima edizione con vialetti, terreno 
riportato e coltivazione in aiuole di piante annuali, si arrivò agli aranci piantati in grandi 
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mastelli di legno che nella stagione invernale venivano riparati nella loggia utilizzata 
come serra. Ancora oggi gli aranci vengono spostati ad ogni cambio di stagione. 

 
#ÁÍÅÒÉÎÏ ÄÅÉ ÂÁÃÃÁÎÁÌÉ 

In origine il camerino dei baccanali era un piccolo studiolo dove il 
signore si ritirava con la sola compagnia dei libri e degli oggetti 
più idonei a conciliare l'attività intellettuale, ma verso la fine del 
Cinquecento si era progressivamente trasformato in un luogo 
adibito alla raccolta di oggetti di valore ed opere d'arte. Isabella 
d'Este, sorella di Alfonso I d'Este, aveva contribuito con un ruolo 
di primo piano a questa significativa evoluzione, realizzando nella 
corte mantovana quei ñcameriniò rimasti famosi per lo splendore 
delle opere d'arte ivi raccolte. Cos³ i favolosi ñCamerini 
d'Alabastroò realizzati per Alfonso I nella ñvia copertaò, corridoio di 
congiunzione tra il castello e Palazzo ducale, ebbero a modello 
non già lo studiolo di Belfiore con l'umanistico ciclo 
delle Muse ideato per Leonello d'Este nella prima metà del 
Quattrocento ma, piuttosto, Mantova e i camerini di Isabella. 
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LôAccademia delle Tradizioni Enogastronomiche di Calabria esprime grande soddisfazione per 

lôesperienza formativa che vede protagonisti 43 studenti calabresi a Jesolo, localit¨ turistica tra le pi½ 

rinomate in Europa e spiaggia di Venezia, impegnati in un percorso di specializzazione allôinterno 

del progetto ñAdotta una scuolaò, promosso dallôAssociazione Jesolana Albergatori. 

I ragazzi, provenienti da quattro istituti alberghieri calabresi ï lôIpseoa Psia Da Vinci di 

Castrovillari , il Polo Tecnico Professionale Alessi-Filangieri di Trebisacce, lôIpalbTur Trecroci 

di Villa San Giovanni e il Polo Tecnico Professionale di Isola di Capo Rizzuto ï 

hanno  lôopportunit¨ di operare sul campo in 18 strutture ricettive della rinomata localit¨ veneta, 

cimentandosi nei settori della ricezione, cucina, sala/bar, pasticceria e assistenza bagnanti, e saranno 

seguiti per tutto il percorso dal referente dellôAccademia Raffaele Pallone. 

Lôiniziativa rientra nel pi½ ampio progetto ñLavorare a Jesoloò, voluto da Aja  per promuovere il 

settore dellôospitalit¨ e formare nuove generazioni di lavoratori. 

ñRiteniamo fondamentale lavorare sul medio-lungo periodo, costruendo relazioni dirette con le scuole 

e con i ragazziò, spiega il presidente dellôAssociazione Jesolana Albergatori Pierfrancesco 
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Contarini. ñĈ unôesperienza che ci rende 

orgogliosi ï sottolinea Contarini ï e che ha fatto 

scoprire ai ragazzi le potenzialità di un lavoro che 

richiede sacrificio ma regala grandi soddisfazioni. 

Questa prima edizione ¯ solo lôinizio: ora 

vogliamo migliorarla e consolidarlaò. 

In piena sintonia con Contarini   è Giorgio 

Durante, Presidente dellôAccademia delle 

Tradizioni Enogastronomiche di 

Calabria «Siamo profondamente orgogliosi di 

questo ennesimo successo ï Il nostro obiettivo è in 

primis quello di dare un opportunità lavorativa, un 

futuro ai nostri giovani e far conoscere, attraverso 

i nostri ragazzi, lôenogastronomia calabrese ovunque, per questo ¯ fondamentale specializzare loro 

anche attraverso esperienze fuori regione, in contesti ad alta vocazione turistica come Jesolo. Solo 

così possiamo formare veri professionisti-ambasciatori delle nostre tradizioni, pronti a valorizzarle 

nel mondo dellôospitalit¨è. Unôesperienza resa possibile grazie alla sinergia tra lôAccademia, le 

scuole, lôAssociazione Jesolana Albergatori, lôEnte Bilaterale per il Turismo della provincia di 

Venezia e lôazienda Atvo per il supporto logistico. «Sono rimasto piacevolmente sorpreso anche dal 

rilievo che la stampa veneta ha dato allôevento ï conclude Durante ï Segno che il nostro impegno è 

percepito e apprezzato, anche fuori dai confini regionali. Questo ci sprona a fare ancora di più, 

investendo nei giovani e nella qualità della formazione, anche attraverso nuovi strumenti come 

gli ITS Academy, nei quali lôAccademia ha creduto ed investito». 

LôAccademia continuerà a promuovere iniziative che pongano al centro le competenze, la cultura e 

il talento dei giovani calabresi, nella consapevolezza che la vera valorizzazione del territorio passa 

anche attraverso le loro esperienze, il loro entusiasmo e la loro professionalità. 

Rossana Battaglia, Ufficio Stampa ï Accademia delle Tradizioni Enogastronomiche di Calabria 
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Lorica, 15 maggio 2025 ï LôEnte Parco Nazionale della Sila ha ufficialmente adottato il nuovo Piano 

per la gestione sostenibile del cinghiale (Sus scrofa), con il pieno sostegno del Direttore Ilario 

Treccosti e del neo nominato Commissario Straordinario Liborio Bloise. Un intervento strategico, 

atteso da anni, che punta a riportare in equilibrio gli ecosistemi silani, oggi minacciati dalla 

sovrappopolazione del cinghiale. Il piano nasce dalla necessit¨ di affrontare in modo sistemico una 

delle criticit¨ ambientali pi½ pressanti dellôarea protetta: lôincremento incontrollato della popolazione 

di cinghiali, che ha causato gravi danni alla biodiversit¨, allôagricoltura e alla sicurezza pubblica. 

 

Attraverso un approccio scientifico e multilivello, il piano 

prevede: 

Å Azioni di monitoraggio genetico e demografico della 

popolazione di cinghiali presenti nel territorio del Parco; Å 

Misure selettive di contenimento, affidate a operatori 

formati e autorizzati, nel pieno rispetto della normativa 

nazionale e della biodiversit¨; Å Coinvolgimento delle 

comunit¨ locali e degli agricoltori, anche attraverso 

incentivi e azioni di prevenzione dei danni alle colture; 

Å Attivit¨ di educazione ambientale, per sensibilizzare 

residenti e visitatori sullôequilibrio tra fauna selvatica e attivit¨ umane; Å Collaborazioni istituzionali 

con ISPRA, ASL, forze dellôordine, associazioni ambientaliste e venatorie. Il piano ha una durata 

quinquennale e sar¨ soggetto a una continua valutazione degli impatti e dei risultati ottenuti. La 

strategia adottata si fonda sul principio della sostenibilit¨ ecologica, sociale ed economica, con 

lôobiettivo di tutelare tanto la fauna selvatica quanto le esigenze delle comunit¨ locali. ñNon si tratta 

di una guerra al cinghiale ï ha dichiarato il Direttore Treccosti ï ma di una gestione responsabile e 

necessaria per salvaguardare gli equilibri naturali della Sila.ò Sulla stessa linea il Commissario Bloise, 

che ha sottolineato: ñQuesto piano rappresenta un esempio concreto di come la tutela ambientale 

possa andare di pari passo con la sicurezza e lo sviluppo sostenibile del territorio.ò Il Parco invita tutti 

gli attori interessati ï cittadini, associazioni, enti locali ï a partecipare attivamente alla fase di 

attuazione del piano, che sar¨ improntata alla trasparenza, alla legalit¨ e alla condivisione  

Ada Occhiuzzi Ufficio Stampa ï Ente Parco Nazionale della Sila 
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CALABRIA: La grande bellezza!!! 
 

Capolavoro millenario dellȭarte Bizantina- Normanna. 
COMPLESSO MONASTICO BASILIANO DI SANTA MARIA DEL PATIRE 
CORIGLIANO ROSSANO, COSENZA. 
Il Complesso monastico basiliano di Santa Maria del Patire è un edificio di epoca bizantino-
ÎÏÒÍÁÎÎÁ ÄÅÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 8)) ÓÅÃÏÌÏȢ %ȭ ÓÉÔÕÁÔÁ ÉÎ ÌÏÃÁÌÉÔÛ 2ÏÎÃÏÎÉÁÔÅȟ ÄÅÔÔÁ ÁÎÃÈÅ ÉÌ Ȱ,ÕÏÇÏ ÄÅÉ 0ÁÄÒÉȱ 
nel comune di Corigliano Rossano (terzo comune della Calabria per densità abitativa) in una 
posizione strategica e di grande fascino: al centro tra le due aree urbane, posta su un pianoro tra la 
valle del Cino e il valloÎÅ ÄÅÇÌÉ !ÒÁÎÃÉȟ ÉÍÍÅÒÓÁ ÔÒÁ É ÂÏÓÃÈÉ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÌÅÍÂÏ ÄÅÌÌÁ 3ÉÌÁ 'ÒÅÃÁ Á 
ÒÉÄÏÓÓÏ ÄÅÌÌȭÏÁÓÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÁ ÄÅÉ 'ÉÇÁÎÔÉ ÄÉ #ÏÚÚÏ ÄÅÌ 0ÅÓÃÏɉÐÏÓÓÅÎÔÉ ÃÁÓÔÁÇÎÉ ÓÅÃÏÌÁÒÉɊ Á Í φπς ÄÉ 
altezza e con affaccio sulla piana di Sibari e quindi sul mare Ionio. Il magnifico monumento presenta 
É ÃÁÒÁÔÔÅÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÂÁÓÉÌÉÁÎÁ ÃÏÎ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÉ Á ÔÁÒÓÉÅ ÍÁÒÍÏÒÅÅ ÐÏÌÉÃÒÏÍÅȢ .ÅÌÌȭÁÎÎÅÓÓÏ Å 
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prestigioso scriptorium vennero 
redatti centinaia di manoscritti che 
permisero la diffusione della cultura 
religiosa e classica, molti dei quali sono 
custoditi nella Biblioteca Vaticana. 
,ȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÍÏÎÁÓÔÉÃÏ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÅÂÂÅ ÕÎÁ 
grande fioritura e si trasformò in un 
centro attivissimo di vita religiosa, 
culturale economica e di divulgazione 
del sapere, oltre che una vera e propria 
gestione feudale. La Chiesa di Santa 
Maria del Patire unitamente al 
monastero fu edificata tra il 1100 e il 
1105, dal monaco e sacerdote basiliano 
San Bartolomeo da Simeri per creare 
ÕÎÁ ȰÓÃÕÏÌÁ ÄÉ ÁÎÉÍÅȱ Å ÄÁÒÅ ÕÎÁ ÒÅÇÏÌÁ 
ai tanti monaci eremiti che lo 
seguivano. Originariamente dedicato a 
Santa Maria nuova Odigidria fu 
conosciuto con il nome di Patir cioè 
monastero del Padre. Fondamentale 
ÐÅÒ ÌȭÅÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÆÕ ÉÌ ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÉ 
normanni che, avendo conquistato con 
prepotenza il sud Italia e volendo loro 
imporre il rit o latino cercarono di 
accattivarsi il clero e la popolazione con 

generose elargizioni a loro favore. Furono proprio i monaci basiliani a trasformare il volto della 
Calabria, non soltanto dal punto di vista religioso, ma anche culturale ed economico. Con i basiliani 
la Calabria diventò un vero focolare di civiltà: fiorirono le arti, le lettere, gli studi filosofici, la 
ÐÁÔÒÉÓÔÉÃÁȟ ÌȭÉÎÎÏÇÒÁÆÉÁ Å ÌȭÁÇÉÏÇÒÁÆÉÁȢ ,Á #ÈÉÅÓÁ ÈÁ ÕÎÁ ÐÉÁÎÔÁ ÒÅÔÔÁÎÇÏÌÁÒÅȟ ÄÉÖÉÓÁ ÉÎ ÔÒÅ ÎÁÖÁÔÅ ÄÁ 
due file di colonne cilindriche che hanno una base ionica e sono sprovviste di capitello. Le navate 
ÔÅÒÍÉÎÁÎÏ ÃÏÎ ÔÒÅ ÁÂÓÉÄÉ ÓÅÍÉÃÉÒÃÏÌÁÒÉ ÃÈÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌÁ ÐÁÒÔÅ ÐÉĬ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÄÅÌÌȭÅÄÉÆÉÃÉÏ 
oltre che la più antica (la costruzione venne iniziata sotto il ducato di Roberto il Guiscardo quando 
la Calabria non era ancora sotto il dominio del fratello il gran conte Ruggero). Tali absidi, di cui la 
centrale è più alta e più ampia, si innalzano maestose sopra un basamento liscio; sono solcate da 
cinque archeggiature ciascuna formata da conci di ÐÉÅÔÒÁ Å ÌÁÔÅÒÉÚÉ ÃÈÅ ÓÉ ÁÌÔÅÒÎÁÎÏȟ ÎÅÉ ÓÏÔÔȭÁÒÃÈÉ 
sono presenti dei tondi decorati a intarsio a forma stellare di diversa composizione, formate da 
pietre gialle e nere. La parte che sovrasta le archeggiature è caratterizzata da una fascia decorata 
con rombi di colore giallo e nero alternato. Infine, sorretto da mensole, appare il cornicione 
aggettante della copertura con tegole. Si tratta della prima decorazione muraria a intarsio 
policromo in Calabria, di derivazione campana. Altra decorazione dello stesso tipo è presente nella 
ghiera della porta laterale sud. Inoltre, e non di minore importanza, è il pavimento musivo, in opus 
ÔÅÓÅÌÌÁÔÕÍȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ #ÈÉÅÓÁ ÆÁÔÔÏ ÅÓÅÇÕÉÒÅ ÄÁÌÌȭÁÂÁÔÅ "ÉÁÇÉÏ ÎÅÌ ρρυςȟ ɉÃÏÍÅ ÁÔÔÅÓÔÁ ÌÁ 
scritta), che un tempo ricopriva ÕÎ ÔÅÒÚÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÅ Å ÎÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÌȭÁÔÔÒÁÔÔÉÖÁ ÐÉĬ 
suggestiva. Sono rappresentati animali mitologici e figure zoomorfe racchiusi in rotae arricchite da 
fregi di diversa foggiatura che misurano m 2.30 di diametro quelle della navata centrale, m. 1.20 e 
ρȢσπ ÑÕÅÌÌÅ ÄÁÖÁÎÔÉ ÁÌÌÁ ÐÏÒÔÁ ÎÏÒÄȢ .ÅÇÌÉ ÓÐÁÚÉ ÔÒÁ ÌÅ ÒÏÔÁÅ ÓÏÎÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ ÕÎȭÏÃÁȟ una sirena ed 
altri fregi della pittura vascolare attica nera e rossa del V secolo. 
Testo fonte FAI 
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 STUDI E RICERCHE SU DON CARLO DE CARDONA - N. 9  
PAPA LEONE XIV E LE QUESTIONI SOCIALI OGGI:  

DALLA RERUM NOVARUM ALLA CONVERSIONE DELLõUMANO  

di Francesco Savino  
Vescovo di Cassano allôJonio - Vicepresidente Conferenza Episcopale Italiana  

Una genealogia del nome, una profezia del tempo  

Non occorre indossare gli abiti della devozione per avvertire la forza 

generativa di un nome. Leone XIV non lo ha scelto per indulgere a 

fasti liturgici o per evocare nostalgie da sagrestia: ne ha fatto un 

nome che si fa gesto teologico e segnale politico, capace di 

inscriversi nella storia come promessa e visione.  

Una scelta gravida di senso e di intenzione, che richiama quella 

che Maurice Blondel avrebbe definito la logica dellôazione 

incarnata, in cui il simbolo non si limita a rappresentare, ma opera; 

non descrive soltanto, ma chiama allôesistenza una realt¨ ancora da 

compiersi.  

In quel Leone non riecheggia il fragore spento del potere, ma il 

bisogno urgente di una forza mite, di un coraggio ecclesiale in grado 

di attraversare il presente senza fuggirlo. Ĉ un nome che si pone 

dentro una linea di frattura e di continuit¨: raccoglie lôeredit¨ 

profetica di Leone XIII ï che nel 1891, con la Rerum novarum, os¸ 

inserire la voce della Chiesa nel cuore delle contraddizioni moderne ï e, al tempo stesso, annuncia 

una nuova postura: non pi½ soltanto magisteriale, ma conviviale, generativa, pastorale nel senso pi½ 

incarnato del termine.  

La posta in gioco, oggi, ¯ pi½ alta. Non basta pi½ prendere posizione: occorre abitare lo spazio della 

complessit¨ come luogo teologico. La storia non ¯ pi½ sfondo, ma proscenio della riflessione 

ecclesiale. In questa prospettiva, la scelta di Leone XIV assume i tratti di un dispositivo simbolico 

aperto, un invito a ripensare la Dottrina sociale non come deposito di princ³pi, ma come sorgente di 

discernimento dinamico, chiamato a interloquire con le nuove questioni dellôumano, della tecnica e 

del senso. 

La Dottrina sociale come teologia del reale  

Papa Leone XIV non richiama la Dottrina sociale della Chiesa come un archivio di norme da 

conservare, ma come una fonte viva di orientamento, un linguaggio incarnato per affrontare le fratture 

del presente. Il nostro frangente storico non ha bisogno di parole solenni, ma di presenze capaci di 

leggere i segni dei tempi e di stare dentro, di abitare, le ferite della storia. Non basta proclamare la 

verit¨: occorre renderla credibile, accoglierla l³ dove il mondo ¯ disordinato, ferito, ambiguo.  

La Rerum novarum rappresent¸, a suo modo, un evento teologico-politico di rara portata: nel 

cuore pulsante della modernit¨ industriale e capitalista, la Chiesa intraprese una dichiarazione solenne 

in difesa della dignit¨ del lavoratore, opponendosi con fermezza alle logiche dellôaccumulazione 

disumana e allôindifferenza della comunit¨ atomizzata. Non si trattava solo di un intervento sociale, 

ma di un manifesto che risuonava come eco di giustizia e umanit¨ nel caos di un ordine economico 

alienante. Oggi, tuttavia, quel paradigma ¯ chiamato a misurarsi con un mutamento antropologico 

radicale, che va ben oltre il progresso materiale: unôepoca in cui lôessenza stessa dellôumano rischia 

di sgretolarsi, sopraffatta dalla tirannia della funzionalit¨ e dellôefficienza; epoca in cui ogni 

individuo, ridotto a capitale produttivo, rischia di perdere la propria consistenza, la propria dignit¨.  
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Leone XIV sembra rilanciare la necessit¨ di una teologia del reale: non una teologia delle idee, 

ma una teologia dei corpi, dei legami, dei conflitti, capace di cogliere il grido dei poveri e quello della 

terra come rivelazione del divino nella storia. Questa visione sacrale e immanente diventa il 

fondamento di una Dottrina sociale che non ¯ pi½ un semplice commento allôattualit¨, ma un luogo 

critico e profetico, capace di generare trasformazioni radicali. Si tratta di accendere un fuoco di 

cambiamento che muova dal cuore stesso delle strutture sociali, mutandole dallôinterno e rendendo 

concreta quella verit¨ che solo nella storia si pu¸ compiere.  

Tecnica, intelligenza artificiale e dissoluzione dellôumano  

Il XXI secolo non si configura pi½ soltanto come lôepoca dellôindustrializzazione o della lotta di 

classe, ma si impone come il tempo dellôespropriazione dellôumano attraverso il dominio della 

tecnica. Gi¨ Heidegger aveva compreso come la tecnica non si riducesse a semplice mezzo a servizio 

dellôuomo, ma si costituisse come quel paradigma ontologico capace di modellare la realt¨ stessa. 

Oggi, lôintelligenza artificiale, le biotecnologie, la manipolazione genetica, la crescente datificazione 

dellôesistenza pongono una questione radicale e non eludibile: pu¸ lôuomo rimanere s® stesso nel 

tempo della replicabilit¨ algoritmica e della automazione diffusa?  

In questo scenario inquieto, papa Leone XIV richiama gi¨ con forza lôurgenza di una spiritualit¨ 

del limite, e di una filosofia della responsabilit¨ in profonda consonanza con lôeredit¨ del pensiero di 

Jonas. Contro ogni forma di prometeismo tecnologico, si alza la voce di una sapienza antica che 

riconosce nella finitudine non una condanna ma una condizione di verit¨. Il sogno di una potenza 

illimitata, privo di ancoraggi etici e spirituali, rischia di rovesciarsi nella dissoluzione della libert¨ 

stessa, riducendo lôumano a funzione, a ingranaggio replicabile, a cifra da elaborare. Eppure, ¯ proprio 

in questa epoca di smarrimento che il cristianesimo pu¸ ancora offrire una parola distinta e necessaria: 

non la parola della paura, che paralizza, ma quella del discernimento, che illumina. Una parola capace 

di custodire lôumano, di difenderne la dignit¨ e lôunicit¨, anche dentro le sfide pi½ ardue del post-

umano. Una parola che invita non al rifiuto della tecnica, ma alla sua trasfigurazione etica, perch® 

solo riconoscendo il limite ¯ possibile salvare la libert¨.  

In unôepoca segnata da un avanzamento tecnologico che pare inarrestabile, lôessenziale non ¯ 

contrapporre ideologicamente la fede alla tecnica, come se si trattasse di due sfere inconciliabili.
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¦ƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜƭŜƎŀȊƛƻƴŜ ŎŀƭŀōǊŜǎŜ ŀƭƭŀ рлΦƳŀ {ŜǩƳŀƴŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜ όоπт ƭǳƎƭƛƻ нлнпύΣ 

ŘŀǾŀƴǝ ƭŀ ƳƻǎǘǊŀ ǎǳ ά5ƻƴ /ŀǊƭƻ 5Ŝ /ŀǊŘƻƴŀέ Ǿƻƭǳǘŀ Řŀƭƭŀ 5ƛƻŎŜǎƛ Řƛ /ŀǎǎŀƴƻ ŀƭƭΩWƻƴƛƻ Ŏƻƴ ƭŀ 

ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŀǎ ±ƛǾŀǊƛŜƴǎƛǎ Ŝ ƛƭ ǇŀǘǊƻŎƛƴƛƻ ŘŜƭƭŀ .// άaŜŘƛƻŎǊŀǝέ Řƛ wŜƴŘŜΦ bŜƭƭŀ 

Ŧƻǘƻ Řŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀΥ 5ƻƳŜƴƛŎƻ DǊŀȊƛŀƴƛΣ ƳƻƴǎΦ /ƭŀǳŘƛƻ aŀƴƛŀŎƻ όŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ Řƛ /ŀǘŀƴȊŀǊƻπ{ǉǳƛƭƭŀŎŜύΣ 

ƳƻƴǎΦ !ǩƭƛƻ bƻǎǘǊƻ όǾŜǎŎƻǾƻ Řƛ aƛƭŜǘƻπbƛŎƻǘŜǊŀπ¢ǊƻǇŜŀύΣ Řƻƴ DŀŜǘŀƴƻ wƻŎŎŀΣ ƳƻƴǎΦ DƛƻǾŀƴƴƛ 

/ƘŜŎŎƘƛƴŀǘƻ όŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ Řƛ /ƻǎŜƴȊŀπ.ƛǎƛƎƴŀƴƻύΣ ƳƻƴǎΦ CǊŀƴŎŜǎŎƻ {ŀǾƛƴƻ όǾŜǎŎƻǾƻ Řƛ /ŀǎǎŀƴƻ 

allôJonio), Demetrio Guzzardi e Federico Bria.

La questione vera ¯ pi½ profonda, pi½ radicale: essa chiama in causa i presupposti ultimi che 

orientano le scelte dellôuomo contemporaneo. Quale visione dellôumano informa le direttrici dello 

sviluppo scientifico? Quale antropologia soggiace alla progettazione degli algoritmi, alla 

manipolazione genetica, alla costruzione di intelligenze artificiali?  

Non basta interrogare i mezzi; occorre domandarsi il fine. Se la tecnica viene spinta da unôidea 

funzionale e performativa della persona, allora lôessere umano stesso rischia di essere ridotto a 

ingranaggio di un sistema, a dato computabile, a oggetto modificabile. La domanda antropologica 

non ¯ marginale, ma fondativa: ogni civilt¨, ogni cultura, ogni epoca plasma la propria tecnica a 

partire da ci¸ che crede sullôuomo. Ĉ qui che la fede cristiana non propone una teoria astratta, un 

modello ideologico, un insieme di regole esterne. Essa offre un volto. Un volto attraversato dalla 

sofferenza e dalla compassione; un volto che non si impone con la forza, ma si lascia incontrare nel 

dramma dellôumano. Il Cristo crocifisso e risorto diventa, cos³, la cifra simbolica e reale di una 

risposta altra: non quella dellôefficienza, ma della prossimit¨; non quella del dominio, ma della 

custodia. Egli non si sottrae al dolore del mondo, ma lo assume e lo trasfigura, preservando lôumano 

l¨ dove tutto sembrerebbe dissolversi nel flusso anonimo della tecnica.  

Questa ¯ la sfida: restituire al volto umano la sua sacralit¨, non come rifugio nostalgico, ma come 

atto profetico. Perch® dove si salva lôumano, l³ si apre ancora uno spiraglio di salvezza per il futuro.  

Le nuove disuguaglianze e la crisi dellôumano  

Nel tempo presente, le disuguaglianze non si lasciano pi½ definire unicamente dai parametri 

economici o dallôaccesso ai beni materiali. Esse assumono forme pi½ sottili e pervasive: 

disuguaglianze simboliche, relazionali, spirituali. Si ¯ poveri non solo per ci¸ che manca, ma per ci¸ 

da cui si ¯ esclusi: dalle condizioni essenziali per fiorire come esseri umani. L¨ dove viene negato 

lôaccesso alla cultura, spezzata la trama delle relazioni significative, incrinata la stabilit¨ interiore, 

oscurato lôorizzonte del senso, l³ si genera una nuova forma di indigenza, pi½ silenziosa ma non meno 

lacerante. Lôabbandono educativo, la solitudine strutturale, lôapatia civica non sono meri effetti 

collaterali: sono i segni di una frattura antropologica che interroga la coscienza collettiva e chiede 

risposte che siano al tempo stesso giuste e generative. In questo scenario, il cambiamento climatico 

non ¯ pi½ solo una crisi ambientale: ¯ una crisi antropologica e sociale. Colpisce con maggiore 

violenza proprio i pi½ vulnerabili, aggravando migrazioni forzate, insicurezza alimentare, 

devastazioni territoriali. La questione ecologica ¯ inseparabile da quella sociale: il grido della terra ¯ 

anche il grido dei poveri.
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A ci¸ si aggiunge un nuovo paradigma silenzioso: il lavoro povero. Non pi½ soltanto 

disoccupazione, ma lavoro che impoverisce, che sfrutta, che spezza. Uomini e donne che lavorano a 

tempo pieno eppure restano sotto la soglia, privi di tutele, ridotti allôimpotenza, esclusi dal discorso. 

Ĉ lôapoteosi del paradosso: lavorare e restare poveri.  

Per Leone XIV, la povert¨ non si configura meramente come ferita da curare, ma si rivela quale 

luogo teologico, soglia attraverso cui penetrare le logiche pi½ profonde del potere, 

dellôemarginazione, dellôumano abbandono. Ĉ da quel margine che si rivela il centro: da l³ si lascia 

intravedere la verit¨ nascosta dellôordine sociale e spirituale. In tale prospettiva, la Dottrina sociale 

della Chiesa non si riduce a un insieme di precetti morali o a unôappendice etica del magistero: essa 

diventa lingua dellôinclusione, strumento di discernimento critico, fermento di riscatto. Non 

commento, ma profezia. Non regola, ma respiro.  

Il pontefice invita a unôecclesiologia incarnata, che non si ritira nei sacrari ma abita i cantieri del 

mondo. E denuncia con forza ogni forma di ingiustizia strutturale non con proclami astratti, ma con 

parole e gesti capaci di generare processi. Perch® il Vangelo, del resto, non consola soltanto: 

trasforma. Verso una nuova ecclesiologia della giustizia  

La Chiesa che Leone XIV immagina non ¯ quella dei giusti, degli impeccabili, dei gi¨ arrivati, ma ¯ 

ecclesia viatorum, la comunit¨ dei pellegrini, un popolo in cammino che porta con s® la fragilit¨ e 

lôascolto. In un tempo che sembra dissolvere ogni certezza, la Chiesa ¯ chiamata a tessere il filo della 

speranza e della fraternit¨, non come un sentimento superficiale, ma come una solida architettura 

comunitaria, capace di rigenerare il tessuto sociale. Ĉ il compito di elaborare una nuova sintassi della 

convivenza, una grammatica del vivere insieme che restituisca dignit¨ ai legami umani.  

In questo cammino, la Chiesa non ¯ un giudice che condanna, ma una madre che discerne, una 

voce che offre misericordia. Non ¯ lôeccezione che fa giustizia, ma la giustizia che si fa misericordia, 
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che supera lôequit¨ giuridica, la scardina, la redime. La giustizia evangelica non si limita a rispettare 

le leggi degli uomini, ma spinge oltre, risanando le ferite e restituendo allôumano la sua pienezza.  

Lôimpegno sociale non ¯ appendice, ma manifestazione concreta del Vangelo. La politica, in 

questa prospettiva, non ¯ semplicemente tecnica del possibile, ma pu¸ diventare orizzonte umano in 

cui si misura la qualit¨ della speranza cristiana. Leone XIV sembra raccogliere lôintuizione profonda 

di papa Francesco: la fraternit¨ come categoria politica, la cura come forma civile della responsabilit¨ 

condivisa, la prossimit¨ come stile che rigenera il tessuto collettivo. Non si tratta di sacralizzare la 

politica, ma di abitare la storia con lo sguardo di chi sa che ogni istante ¯ carico di responsabilit¨.  

Verso unôecologia dellôumanit¨: lôauspicio di una continuit¨ profonda  

Nel contesto delle sfide ambientali, climatiche e antropologiche che segnano il nostro tempo, ci si 

auspica che papa Leone XIV possa proseguire, con radicalit¨ e sapienza, nella scia profetica tracciata 

da papa Bergoglio, soprattutto attraverso le encicliche Laudato siô e Fratelli tutti. Lôidea della casa 

comune non ¯ solo unôimmagine poetica, ma una categoria teologica e sociale che ha ridato profondit¨ 

spirituale al discorso pubblico della Chiesa. Il grido della terra e quello dei poveri, uniti nella visione 

di Francesco, continuano a interpellare con forza la coscienza cristiana e universale. In questo 

orizzonte, lôecologia integrale si configura come sintesi alta tra giustizia, cura del creato e spiritualit¨ 

della relazione: una spiritualit¨ relazionale che riconosce nella trama dellôesistenza un intreccio sacro, 

dove ogni forma di vita chiede rispetto e custodia.
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Leone XIV, pur muovendo i primi passi del suo pontificato, sembra gi¨ sensibile alla necessit¨ 

di custodire questa visione, rilanciandola con una maggiore enfasi sulla responsabilit¨ politica e 

comunitaria. Non si tratta semplicemente di unôagenda çverdeè, ma di una conversione di sguardo, 

di una rilettura dellôumano che sappia riconoscere nella cura della terra un atto di fede, una forma 

concreta di amore evangelico.  

Se davvero il futuro della Chiesa passa attraverso la capacit¨ di sostare nei luoghi di confine, dove 

lôumano si espone e si reinventa, allora lôecologia integrale sar¨ una delle pi½ decisive: non solo come 

sfida culturale, ma come luogo teologico, come luogo in cui riscoprire, oggi, la bellezza della 

creazione e la fragilit¨ che ci rende fratelli. La dignit¨ come profezia inquieta  

Forse il primo vero segno di discontinuit¨ di Leone XIV ¯ gi¨ sotto i nostri occhi: aver riportato nel 

cuore del discorso pubblico quella parola ferita e luminosa che ¯ dignit¨. Non come concetto da 

tutelare, ma come esperienza da riscattare.  

Non ¯ pi½ tempo di parole vuote o di promesse che si dissolvono nel vento del disincanto. La 

dignit¨, nella sua luce ferita, reclama di essere vissuta, di essere riscattata dallôindifferenza che tende 

a consumarla. Essa emerge, vibrante e fragile, come un segno di resistenza nellôepoca della frenesia 

e della solitudine esistenziale, dove lôuomo ¯ assediato dal rumore del mondo e dal vuoto delle sue 

connessioni.  

In qesto contesto, papa Prevost ci invita a guardare con occhi nuovi ci¸ che si nasconde dietro la 

superficie della nostra quotidianit¨: il bisogno profondo di essere visti, di essere ascoltati, di essere 

accolti in tutta la nostra vulnerabilit¨. Ĉ questa la vera essenza dellôumano, il desiderio che, in un 

mondo che sembra dimenticare lôaltro, non pu¸ essere annientato: il bisogno di esserci 

reciprocamente.  

La Chiesa, oggi, non pu¸ pi½ rincorrere la logica del mondo n® lasciarsi assorbire dalle sue 

priorit¨. Essa ¯ chiamata a precederlo nel servizio, come una guida silenziosa che cammina avanti e 

sotto, l¨ dove il buio della storia ha fatto tacere la speranza. La Chiesa ¯ chiamata a denunciare dove 

gli altri tacciono, a portare la luce l¨ dove le ombre sembrano inghiottire ogni cosa. In questo servizio, 

non si fa annunciataria di una verit¨ che schiaccia, ma custode di unôanima che cerca, che domanda, 

che si interroga. Non ¯ una verit¨ da imporsi, ma una verit¨ che accompagna, che ascolta, che accoglie 

la voce dellôaltro come un luogo sacro e sacrificale.  

In questo passo discreto, ma profondamente audace, Leone XIV risveglia qualcosa che 

appartiene alla nostra umanit¨ pi½ vera: non la conquista della perfezione, ma la riscoperta della 

bellezza quotidiana di essere umani, nonostante il caos che ci circonda. Ĉ il fremito nascosto di chi, 

sotto le macerie di un mondo distratto e smarrito, sa che la vita ¯ un miracolo quotidiano, un atto di 

resistenza che, pur nelle sue fragilit¨, non cessa mai di rinascere.  

Questa ¯ la vera profezia: che lôumano non si lascia mai abbattere, anche quando sembra dissolversi, 

perch® la dignit¨, pur ferita, ¯ la luce che mai smette di brillare nel cuore della notte.
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La vera educazione abbraccia e crea speranza per la crescita diffusa ed inclusiva di ogni popolo.  

 

Eô quanto offrono i progetti scolastici della nuova Campagna delle Tende Avsi (Associazione 

Volontari per il Servizio Internazionale) per il Libano, lôUganda, la Palestina, lôEcuador, il 

Camerun, lôUcraina che saranno proposti, per essere sostenuti, il 17 maggio a sera, a Castrovillari, 

nel Centro Polifunzionale della Parrocchia di San Giuliano, grazie al ñCentro Culturale ñAngeloniò.  

 

Lôevento prevede, dalle ore 19, la testimonianza di 

Emanuela Salandini, operatrice AVSI in Uganda, e la 

partecipazione del docente di Fisica, Mattia di Pace, 

impegnato in uno spettacolo dôintrattenimento di 

mentalismo, il cui ricavato sar¨ totalmente devoluto ad 

AVSI. 

 

Lôiniziativa di questôanno ï spiegano gli organizzatori- punta 

sullôimportante ruolo delle scuole nei Paesi martoriati da 

Guerra e Povert¨ per affermare che questi luoghi, con docenti 

che sanno Guardare la persona, e quindi abbracciarla grazie ad 

un incontro che li ha mossi, possono educare lôessere umano 

nella sua totalit¨: che sia brillante o meno, e, comunque, 

semplicemente per quello che ̄ . Chi educa non educa finch® 

non si mette in ginocchio di fronte al cuore dellôaltro.  

 

E ôquesto che muove gli interventi internazionali grazie a 

quella gratuit¨ e Misericordia che sconvolgono e sorprendono il mondo attraverso il Cuore di chi ¯ 

stato suscitato da questo Valore che non pu¸ fare a meno di pi½ protagonisti possibili. 

 

Però di tutti i ragazzi che si raggiungono ed amici che si implicano-raccontano gli operatori- non 

siamo noi il destino ultimo, non li salviamo noi. 

 

Spiega uno dei ragazzi che frequenta queste scuole: ñSono pi½ grande delle mie cose, dei miei voti e 

degli esami attraverso Qualcuno che mi ricorda costantemente e che mi Ama dalla notte dei Tempi. 

Questo è quello che mi sta aiutando in questo momento a dire io davanti a tutto quello che sta 

succedendo.ò 

Ciò è possibile- indicano le testimonianze- quando lôeducazione ¯ una comunicazione di s®, cio¯ del 

proprio modo di rapportarsi con il reale; e queste scuole rappresentano, con quanti vi operano, la 

passione di quella gente per i loro figli. Tutti dobbiamo imparare da loro:ò Non cô¯ amore pi½ grande 

di chi d¨ la vita per i propri amiciò, diceva Ges½. 

Lì 15 maggio 2025 

AVSI E CENTRO CULTURALE ANGELONI  

CASTROVILLARI 
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CISL E FIT CISL CALABRIA - S.S. 106: UNA SVOLTA STORICA PER VIABILITê, 

OCCUPAZIONE E SVILUPPO DELLA CALABRIA JONICA  

 

Lamezia Terme, 16.05.2025 - La CISL Calabria e la FIT CISL Calabria esprimono profonda 

soddisfazione per lôapprovazione, da parte del CIPESS, del finanziamento di 1,12 miliardi di euro 

destinato alla realizzazione dei lotti funzionali del nuovo asse viario Sibari-Corigliano-Rossano, tratto 

strategico della SS106 Jonica. 

 

Un risultato atteso da anni, per il quale la nostra organizzazione si ¯ fortemente impegnata, attraverso 

proposte concrete, mobilitazioni e un costante confronto con le istituzioni. Questo traguardo ¯ il frutto 

di unôazione sindacale 

determinata, sostenuta da una 

positiva sinergia tra Governo, 

Regione Calabria e ANAS, cui va 

riconosciuto il merito per il lavoro 

tecnico e progettuale svolto. 

Questa infrastruttura non ¯ solo 

unôopera pubblica: rappresenta 

una risposta concreta alle esigenze 

di sicurezza stradale, diritto alla 

mobilit¨, equit¨ territoriale e 

rilancio occupazionale di unôarea, 

quella jonica calabrese, troppo a 

lungo dimenticata. 

 

A questo finanziamento si aggiungono i 2,5 miliardi per la tratta Crotone-Catanzaro. Possiamo, 

perci¸, parlare di un investimento storico. 

 

La CISL Calabria e la FIT CISL Calabria continueranno ad essere presenti in ogni fase, al fianco dei 

lavoratori e delle comunit¨ locali, per vigilare su tempi di realizzazione, qualit¨ del lavoro e rispetto 

dei diritti. Solo attraverso investimenti mirati e ben gestiti possiamo costruire un futuro dignitoso per 

il Mezzogiorno e per le nuove generazioni. 

 

Rimarremo vigili fino a quando la S.S. 106 non verr¨ completamente ammodernata, per garantire una 

mobilit¨ moderna e sicura. 

 

CISL CALABRIA 

Il Segretario Generale 

Giuseppe Lavia 

 

FIT CISL CALABRIA 

Il Segretario Generale 

Vincenzo Fausto Pagnotta 



 
 

пр 
 
 

BISIGNANO: PREMIATO DOCENTE 

DELLôANNO ROSALBINO TURCO 
Fare il docente oggi è molto difficile, specie se i cambiamenti, seppur moderni, ci portano lontano da 

certezze e valori conseguiti. I genitori di una volta, analfabeti, educavano figli educati, mentre oggi, 

genitori colti, educano figli scostumati. Eô questo ci¸ che riflette la societ¨ odierna per alcuni studiosi 

di sociologia e per ovviare a delle insufficienze reali è 

chiamata la Scuola a reggere il passo su tanti aspetti. La scuola 

di oggi lo fa con dirigenti e professori di qualità, che nel tempo 

ci sono sempre stati ma che ai giorni nostri sono più che mai 

indispensabili e rari. Il docente di filosofia, Rosalbino Turco, 

è sempre stato un baluardo scolastico, studioso di tradizioni 

popolari, di ricerca storica, amministratore della sua comunità 

in età giovanile e poi in Provincia, risulta un professionista 

con tanta cultura ed esperienza. Ha forgiato e formato tante 

generazioni di studenti, eppure è sempre disponibile a 

ricordare i suoi maestri di vita che ritrova in quei docenti del 

passato che lo hanno indirizzato a scegliere di fare il 

professore. La sua filosofia non è impostata solo sul pensiero 

di Socrate, Aristotele o Platone, che dallôantica Grecia hanno 

inculcato il pensare a tutto il mondo occidentale, il riflettere e 

fare analisi sociali, dando i necessari attributi per spiegare un 

mondo sempre in trasformazione. Il professore Turco ai suoi 

alunni ha sempre aggiunto un valore e cioè imparare sul 

campo partendo proprio dallôambiente locale e poi visitando 

luoghi significativi in Europa che hanno trasformato lôantico 

continente. Studioso di Costituzione, è riuscito ad elevare i propri studenti al successo di ricevere 

riconoscimenti presso le aule istituzionali, questa volta ¯ toccato a lui festeggiare quale ñDocente 

dellôAnnoò. Prestigioso riconoscimento ricevuto giorni fa nella solennit¨ della Sala Caduti di 

Nassirya al Senato della Repubblica a Roma. Con orgoglio ne da notizia lôIstituto dôIstruzione 

Superiore ñEnzo Sicilianoò di Bisignano, dove il docente espleta la sua professione. ñIl professore 

Rosalbino Turco ï si legge nella nota ï da anni insegnante di Filosofia e Storia, con il suo entusiasmo 

e la sua passione ha guidato gli alunni in tante manifestazioni e concorsi che hanno visto trionfare la 

scuola e motivare sempre pi½ gli alunni ad uno studio che ¯ formazione e vitaò. Un plauso giunge dai 

colleghi e dal Dirigente Scolastico, Raffaele Carucci, e da tutto il personale della scuola. Eô una 

grande soddisfazione per la comunità bisignanese, che riceve lustro da personaggi di tale livello 

culturale per una scuola che sa fare scuola, grazie a queste figure che emergono da un contesto al 

quale la società spesso poggia ogni speranza. In una Scuola che ha mille difficoltà convivono speranza 

e certezza proprio in chi, pur avviandosi alla quiescenza, ogni giorno lo dedica ai suoi ragazzi con 

lôentusiasmo giovanile e la sapienza che ha imparato dagli antichi greci, in un mondo sempre pi½ 

tecnologico di intelligenza artificiale che spera di offuscare il pensare filosofico per primeggiare, 

senza tenere conto che le origini, le radici sono proprio quelle che non andrebbero mai recise o 

dimenticate se si vuole creare un futuro di macchine di cui i film di fantascienza anticipano il conflitto 

con lôuomo. La storia umana, i sentimenti ed emozioni a confronto con la cinica realt¨ meccanica in 

cui un chip ha preso il posto del fattore chimico allôorigine della stessa umanit¨ e del mondo animale 

che conosciamo.  

Ermanno Arcuri    
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Il Parco Nazionale della Sila partecipa al 
òBAM! On the Road - Calabria Editionó 
  

Si terrà a Lorica , martedì 20 maggio, alle ore 10.00, nella 

sede del Parco Nazionale della Sila, lôincontro stampa di 

presentazione della prima tappa del ñBAM! On the Road - 

Calabria Editionò, evento cicloturistico internazionale in 

programma dal 19 al 23 maggio, che vedrà centinaia di ciclo-

viaggiatori provenienti da tutta Europa percorrere 400 km 

alla scoperta della Calabria più autentica. 

La tappa inaugurale partirà dalla sede del Parco Nazionale 

della Sila con un percorso che porterà i partecipanti fino 

a Tiriolo , lungo uno dei tratti più suggestivi della Ciclovia 

dei Parchi della Calabria. 

Alla partenza interverranno: Liborio Bloise, Commissario 

del Parco Nazionale della Sila; Ilario Treccosti, Direttore del 

Parco Nazionale della Sila; Rosaria Succurro, Presidente 

della Provincia di Cosenza; Federico Damiani, Co-founder 

Enough Cycling; Angela Donato, Titolare Sognare Insieme 

Viaggi. 

Il neo Commissario Bloise e il Direttore Treccosti hanno 

espresso grande soddisfazione per il coinvolgimento del 

Parco, dichiarando come lôoccasione sia importante per far 

conoscere un attrattore unico come la Ciclovia dei Parchi 

della Calabria, dove si pu¸ fare turismo tutto lôanno. 

Lôevento ¯ promosso nellôambito del progetto ñLe 

Montagne del Soleò finanziato con Fondi PSC 2014-

2020 del Ministero del Turismo - Avviso ñMontagna 

Italiaò. 

 Ada Occhiuzzi 

 
 


